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Riveritissime Madri 




A faggia , e generofà 
. il rifoluzione prefa già 
da gran tempo, ed oggi felicemen- 
te efeguita da quefte due Nobilif- 
fime Vergini , che nella fermezza 

A i d e N' 
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dell' animo , e nel pofleflb delle 
più belle virtù , non meno che 
nella fomiglianza del fembiante 
ben fi dimoftrano per quelle , che 
fono , vere e concordi Sorelle , 
non può non effere riguardata 
con ammirazione da chiunque le 
fcorge volgere fi intrepide nel più 
bel fiore degli anni le ipalle al 
Mondo , e dimentiche della Pa- 
tria e della Paterna Cafa , vefti- 
re il facro Abito di S. Francefco 
d' Aflifi , e ftabilire la perpetua 
loro dimora nel Moniiìero per 
altro ragguardevoliflimo di S. De- 
fiderio di quella Città di Piftoja. 
Io però , e per la Uretra atte- 
nenza, che ho con voi, o dilet- 
tiilima Madre Badessa , e con 1' 
altra egualmente amata Sorella no- 
ftra quivi Religiofa, e per le mol- 
te obbligazioni e diftintiflìmo of- 
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fèquio , che a Voi tutte profeflp , 
o Madri Riveritissime di quello 
infigne Monaftero , non ho cre^ 
duto di dovermi contenere ne' 
puri limiti di una tacita ammira- 
zione . Quindi é, che ho prega- 
to un dotto Poeta di quella no- 
ftra Città , a fare il debito applau- 
fo ad un' azione fi eroica ; ed E- 
gli m' ha favorito col prefente 
Poemetto diftinto in due Canti. 
Il quale a chi mai offerire fi con- 
veniva e conlècrare , piuttofto 
che a Voi , Madre Badessa ama- 
tiffima, e Religiose ftimatiflìme , 
le quali ficcome avete tutto il 
merito, di aver data alla magna- 
nima Coppia una fi pia e fama 
educazione, ben dovete altresì en- 
trare a parte del nobil fratto della 
medefima e della gloria ? Com- 
piacciali adunque la bontà volta, 

A 3 di 
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di gradire quello piccolo , ma fin- 
cero atteftato del mio rivereren- 
te offequio e rifpetto ; mentre 
dal Cielo pregandovi ogni più 
vera confolazione , mi confermo 
invariabilmente. 

Di Voi Madri Riveritissime 



Divotiis. e obMigutifs. Servito! vero 
D. Giuliano Balàrcortì. 
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SACRIFIZIO 

c a n t i* due; 

Di Francesco Ignazio Mbriini 
Cai d e hiìi 



Anco V Ars devota, e il generato 
Gran Sacrificio, ci' Oftie intatte, e belle; 
L' alto valor ne' duo gran Cori alcole» , 
E le fante d' amor vive fiammelle. 
Ecco il giorno felice avventurofo, 
In cui mille onorate alme Donzelle, 
Al mio debil cantar porgendo orecchio, 
Dinanzi avran d' ogni virtù lo ipecchio. 

Componente Amor, o Tu, che £èi 
Alto motor delia celefte Imprefa, 
Tu reggi i miei penfier , Tu reggi i miei 
Detti, e la mente al grande ufficio intelà. 
Te invoco , Te , che divin Nume or dei 
L' Ofhc raccor fu la grand' Ara acce&; 
Tu '1 mio canto in laudar 1' opre ammirande 
Farai d' intorno rifiionar Più grande. 

A4 " 
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(i) Là dove forge al folco mare in faccia 
Nobil Città, che a' naviganti e meta, 
E le gran navi , e gli alti legni abbraccia 
Nel fido porto , u' le tempelte acqueta ; 
Colà difcefe per lung' aurea traccia 
La bella Coppia dal natio Pianeta, 
La bella Coppia onor del fecol noftro, 
Per cui del Cieli' alto poter c' é mollro. 

Quelle Alme belle entro l' eterna Idea 
Vide in fe ftefio il Regnator del Gelo; 
Vide , che 1' una a 1' altra ugual fplendea 
In Gel come or nel bel corporeo velo; 
E a noi le die , che pretto trar volea 
Le belle membra fuor del caldo , e il gelo ; 
E fe d' un ifteis' alvo illuftre pondo 
L' inclite Salme sì leggiadre al Mondo. 

Quantùnque il Ciel , quantunque può Natura 
Tutto in quei Cor sì generali ha fede . 
Chi vuol veder dentro mortai Fattura 
Pregj , che altrove uman penfier non vede, 
Entro a* bei corpi 1' Alma bella , e pura 
Venga a mirar, fe a' detti miei non crede; 
Ma venga toflo, perchè il lume altero 
Dì noi s' invola , e fiegue altro lèntiero . 

Fiamma vedrà, che l' increaro Amore 
Accefe in Lor fui vago Aprii degli anni : 
Fiamma , che dentro al bel vergineo core 
Lucida fplende a difvelar gì' inganni: 
Onde or fen van di gioventù fui fiore 
Lunge fchivando i perigiiofi affanni , 
Dietro a Colui , che full' Alvernia un giorno 
La via moflrò dell' immortai foggiorno. 

Pi- 
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Pirtoja , e tu , che l' Ara appreiìi , e il Tempio 
Alla grand' opra, eh' io cantando onoro, 
On. qual vedrai d' alta coraggio efempio 
Trarne, ed onor di trionfale alloro 
Tue vaghe ¥iglie, in rimirar lo feempto! 
Già ricche gemme, aurate vedi, ed oro 
Gittano a terra, e fu quel togo ifteflb 
Bramati di gir con le gtan Donne appretto , 

Con le gran Donne innamorate a gara 
D' eterno amor? in pura fe cortame. 
Per Lor (piai è più dritta via s* impara 
Di girne al Ciel con pure voglie , e fante. 
Ma già di luce intorno cinte all' Ara 
Volgon veloci ebre d' amor le piante ; 
Nè sò ben dir ,chi più verace amore 
Chiuda rielT Alma , o più virtù, nel core . 

Non sò ben dir chi agli occhi mici più bella 
Sembri, o in più vago (ignorile afpstto, 

'„ Rofacon Roià par, Stella con Stella, 
Che ugual c' infonde in rimirar diletto. 
Deh qua fen venga ogni gentil Donzella, 
Se bel desìo d' onor le infiamma il petto, 
Qua dove al catto portamento , e al vifo 
Splender lume vedrà di, Paradifo . 

Ma oh come al guardo, mio veggio repente 
Cangiar d' afpetto t aer puro attorno ! 
Veggio turba apparir metta, e fremente 
Di ftridi empiendo ogni vicin foggiente j 
Miro celarfi il luminofo ardente 
Ulàto lume al Portator del giorno , 
E fra tenebre, e-orror, fra Àridi, e duolo. 
Trema , e vacilla orribilmente il Aiolo . 
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V empio Signor della tartarea notte ■ . r t 
Muove a Coftor la difpietata guerra. 
Freme di rabbia poiché infrante , e rotte i „■ 

Mira giacerle lue fperanze a terra; . 

E giù dell' ampie tenebrofc grotte - ■ -.. 

Le voragini orrende a'fiioi dillerra: 

Arde la pugna, e nel fatai cimento . 

Stan contro Due ben. cento fquadrc,e cento. - 

Smania il Tiranno , e ne' crudel fembìanti •> ;'. ■ 
Scuopre le infine acerbe doglie eftrerae; ... 

Che folle turba di terreni amanti. - 

Pungea nel cor , ma fen fuggì la fpeme. .- 
Invan minaccia , e alle gran Donne avanti - 
Più ftar non la, ma forfcnnato- gemei 
Geme, e s' adira, e in Arane guife orrende 
S' avventa invan, ne le beli' Alme offende. 

Anzi con forte, et immortai coràggio'. - 
Invicte flan del crudo Moffro a froure; . . 
E magnanimamente il gran viaggio .'. 
Sieguon con vive accefe voglie, e pronte. 
L' empio Saran, che volea farne. oltraggio 
L' onde a varcar del torbido Acheronte . : . . 
Riede fremendo, e beftemmiando il. giorno , '. 
Che arder lo fa d' al» vergogna,* fcomo. - t : 

Come talor di : arroee 'orrida'. leena r: . 

Cangia V afpetro in bel Teatro , e appretta 
Novelli oggetti lietamente ■'. amena .' • 
Onde piacerle maraviglia della: 
Cosi nel centro «Debraiò appena . . . " 
Fugge quel fior , che .l'.ombra .rea funefra . ' " 
Già fi dilegua , e per 1' eterea mole 
Più v.igo torna, e luminalo iLSak'.. . 
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E le Donzelle alteramente umili' -::' '.- 'J. 
Dan lodi al Gel della immonal vittòria; 
E negli atti magnanimi ; e gentili , 
Sciiopron qua! è del forte -cor la glòria. 
Anime grandi ,ed-a:Voi fol.fimiti 

„ Di Poema degnilHme , e d' Jftoria 

Voftro valor forfè avverrà , chMo.moftri, 
Se tanto lice a', miei' terreni inchioltri. 

Ma gii fui facro Limitar veloce- :' 
Corre il bel pié , che alto desio. Io fprona. 
Oh qua! d' Àngioli eletti amica voce 
Attorno attorno in si bel dì limona! 
Ecco già veggio folgorar la Croce 
Scorta all' imprefa , e full' Altat Corona 
Doppia s' apprefla per le tempia belle, 
Oggi di fior, ma un dì faxa di Stelle. 

Giunte colà , dove s' adora A véro 

Signor del Mondo in breve giro accolto. 
Oh (|ual rraluce in femminii penderò 
. Gran fede , e oh qtial diffonde i rai fili volto ! 
Ridir non sò del fido cuor fincero 
Gli affetti ,ch' or meravigliando afe cito, 

. Ne ridir sò di quei fofpirì un foto, 
Che van dai cor tra Serafini a volo. 

Quale alto forge all' apparir del Sole 
Vago Elitropio , e il pria languente flelo 
Erge al mirar per l' ampia eterea mole 
L' Aitro gentil fuor d atra nube, ovelo; 
. TJè mai lafciar 1' alto Pianeta fuole 
Lui rimirando per le vie del Cielo ; . 
Tale ancor la gran Coppia oltra il cofhime 
Veggio in feguir del fòmmo Sole il lume . 
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£ il Sacerdote al grande ufficio in telo 

Le appella, a Effe al puro Altare in fretta 
Volgon le piarne t ov' « il bel foco aecefo; 
Foco d' amor , die le beli' Alme afpetta, 
Foco del Gel, ette fu.nuelT Ara fcefo 
1 fidi patti al facrificio alletta, 
E fplciide si , che ne* verginei cori 
Dolci riì'veglia ,e non voraci ardori. 

Ecco le gonne , e i «ariti aurati a terra 
Cadon , che il piede , il forte pie ealpeffa: 
Spoglia infelice , in coi fatai fi ferra 
Ombra di gloria , e tnutil vanto appretta. 
Ecco più viva a' guardi miei diiTerra 
Luce il gran giornee l" alme Figlie in vefra 
Pura , e novella folgorar nel Tempio 
Accinte io veggio al memorando icempio . 

Scempio de' folli giovenili afìirti, 
De' rei piacer , d' ogni fallace veglia. 
Qgal fia penlier , che i faggi cori allerti 
Se quel non è , che di virate invoglia? 
Grazia, e beltà, chél' Alme fchìveiei petti 
Vince , e innamora , qual caduca fpoglia 
In fe fpregiando, e al vero Bello intele 
Aman la gloria , e di virtù 1' imprefe. 

Strider [' acciar fui biondo crine io lènto , 
Che rapìal' Alme» e incatenava i cori: 
Gloria d' amor , che or fe ne porta il vento 
Alla beli' Alba, onde il tuo volto onori) 
E alrieramente in bel cocchio d' argento 
Quando ritorna a difgombrar gli orrori 
Moilri fu in Ciel di Berenice al paro 
Quel belcrin d' or , che a mille fguardi i care. 
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Santo candido Vel le tempia intorno 
Om alle vaghe , e pure Verginelle, 
V£ e . de * hel crme inanellato , e adorno 
Affai pwfplende in ooveguife.e belle; 
E 1 alme luci folgorando attorno 
In vivo lume al naragori di felle, 
Stupor non è, (eque' djvin fembìantì 
Fngan la turba de' terreni amanti. 

Poiché quel raggio luminojo ardente* 

Che in lor rifulge indi lontan la /caccia. 
Invan s adira, e a|cafo reo dolente 
Tornar non ofa a rimirarle in faccia, 
Elunge invan fui ficr deflin fremente 
Nuovo configlio forfennata abbraccia 
■ V alto efclamarpriadifuggirdal Tempio» 
una tainon diergli Ayifamofi efempìo. 

Gli Avi famofi altera gloria , e vanto 

Del fuol Britanno, e delle Tofchc arene. 
Ah forfè , efclama » in brevi mura il tanto 
Senno, e valor Tol'paleTar conviene? 
L' Anime grandi a' fonimi Regi accanto 
Effi moftrar d' alto coraggio piene j 
Ein mezzo alMondo, che al lor genio augiut 
Spazio fu poco, e fu Teatro anguflo. 

Ma l' empia voce al fido cuor non giunge 
Delle gran Donne, o pur vi giunge invano. 
Né di gloria fallace in feri le punge 
Infido fpron di rio parlar non iàno; 
~E i folli amanti in rimirar da lungc 
Fremer di sdegno , e di furore infano , 
Dan lodi al Gel, che nel fatai periglio 
Al cor die forza,eiaIpcnficrconlìgli6, 
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E il Divo Amor, che i lieti cori accende ■ 
D'alto desìo, che alla grand' opra è duce, 
Oggi dal Gel fui puro Aitar difccade 
Intorno cinto di purpurea luce ; ■ 
Luce, che in noi gì' infermi guardi otìende, 
Viva cotanto in folgorar riluce ; 
In Lor non già , che gli occhi alteri han firn 
Di quel gran lume entro gl' immenfiabifli . 

Seco nevienla pura Fede, e il Zelo, 
'Speme, ed umili almi defirt accenfi. 
Seco ne vien per i' aire vie del Cielo 
Gloria ,ed onor, che a' bei peuf.er cormenfi. 
Già la fronte onorata, e il bianco velo 
Cinge Corona , e già fumar gl' incenfi 
Veggio , ma il piede al gran lentiero intento 
Arrefta nuovo jc pia crude! cimento. 



Ti ne Del Canto Pfciuo 




CAN- 



C A NT O 

S E C O. N Ù O 




Ufa deh tu dal puro almo Elicona 
Spirto derivala! pigro fWe infermo . 
Tu vaga inteffiagrai> virrà corona 
Nel bel pendersi generofo,e fermo, 
Che in fronte a gran periglio, ardito fprona 
L" accefà mente, e fcampo trova , e 1 khermo 
pali' affalto crudel, che sfida in guerra, 
Nè i. magnanimi cpr vince ,^ed arretra. 

Poiché volgendo alla beli' Ara.il tergaV I 
Ove pur luce.U.c|fto foco ardenre, 
*'" Uete ien van nel fortunato Albergo 
1 giorni a trar fra configliata gente , 
S' alza la Madre, e. in -rimirar da tergo 
Fuggir le Figlie in alto fuon dolente 
Piangendo ,efclama,ahi cruda, ahi fièra forte! 
Ahimè chi fi» * che. il .mio . dolor . camorre ? 



V acerbo duol , che amaramente al core 
S' apre il fentier fra le querele , c i pianti . 
Figlie ahi perchè fui giovenil bel fiore 
Lunge or ne vari tuie' cari bei fembianri? 
E le accorte maniere , e il ixl candore . 
Dell'Alma pura, e gli atti oiieili.e fanti? 
E il bel parlar , che d' afpra morte acerba 



Poiché del caro Genitori' imago 

In Voi pur vive di rea Parca ad onta, 
E negli atrj magnanimi, e nel vago 
Saggio parlar , io ne vedea l' impronta . 
Una fot chieggio, e '1 mio defir ria pago 
Sol d' una Figlia, e rìfoluta,e pronta 
L* altra fen fugga , e me Ina Madre un giorno 
Poi rivedrà Dell' immortal foggiorno. 

Ahimé , che i preghi , e le querele a] vento 
lo fpargo , e invan d' amaro pianto un fiume. 
D perdute fperanze, o affatto fpento 
Dolce piacer della mia vita , e lume j 
O partenza crudele, o fier tormento! 
Chi più farà, che i trilli giorni allume, 



Senza le Figlie ,e il dolce Spofo allato? 

Mie Figlie, ahi non più mie-, 1' eflremo addio 
Eccovi : ahimè , che 1' afpra intenta doglia 
Fammi variar d' amaro pianto un rio. 
Ma già voi miro alla fagrata foglia 
. Gir , non prezzando il largo pianto mio. 
Deh T affanno crudsl , eh' or mi difpoglia 
D' ogni mio, ben qualche fcintilla almeno 
Pi non tarda picei vi delìi al fono. 





Di- 
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Dice , et al cor delle alee Figlie invano 
Scende la. voce , e il lacrimar dolente . 
Madre t* acqueta ( in gentil atto umano 
Indi Coftor ) che a Te lari pretènte 
Mai femore il cor , fe '1 corpo fia lontano : 
Non ti lagnar , che il fido amore ardente 
Non (cerna nò , ma nelT efìremo addìo 
Ci lega, e (tinge eternamente in Dio. 

Così le Figlie , e dolcemente- al core 
Corron le voci d' amor vero accefe; 
Ond' Efla air alto» ed increato Amore , 
Che a Lei gii dielle, in puro, don 1' ha refe. 
A verno freme , e pie n a" ira , e furore 
Urla Satan , che 1' empie reti ha tefe ; 
Urla, e minaccia, e di laggiù (otterrà 
Ufcir vorrìa per rinnuovar li guerra. . 

Ma 1' empio ornai della fatai vittoria 1 

Non ha iperanza , e le gran forze ha freme; 
Che giunte al fommo di valor , di gloria 
Coftor gii mira in forti prove eftreme; 
£ k , che eterna reiteri memoria 
Di Lor virtute,e di fuo Iconio infic-me; 
Poiché piene di fenno , e d' ardimento 
Vittoriofc ufeir del gran cimento.. 

Che più tentar , fe della Madre a fronte 
Oggi fen vau per l' immortai fumerò ? 
E in bel desio più frcttolofe , e pronte 
Drizzano a' ChioM il fido piè leggiero? 
Che più fperar, fe V empie frodi, e ¥ onte; 
Vide cader , nè 1" orgogliolo altero 
Ardir baftò , che nuova, palma , e gloria 
Anzi lor diò nel!' immorrai vittoria ? 

Nul- 
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Nulla più vai, nè ritentar gF inganni 
Giova al crude! , né ftimelarfi all' ire ; 
Mentre Coftor fui primo fior degli anni 
Dome han lue forze, c '1 temerario ardire. 
Saggie Donzelle, fe fuggir d' affanni 
Bramate ancor , fe puro , e bel gioire 
V- alletta , e piace , or le feguite al Tempio 
Imitatrici del ramofa etèmpio. 

(4) Coro' E6c al grande, e memorabil fatto 
Effigiato al nobil Tempio in faccia, 
■ Trailer coraggio , e generofe in atto 
Sieguon del Gel la torninola traccia; 
In Voi cosi feempio fatai fa fatto 
Di ciò , che il Mondo forfennato abbraccia ; 
Poiché mirar v' è dato oggi ugualmente 
E i pinti fatti , e il gran valor prefentc. 

Ha gii dal Tempio al Sacerdote innanti 

Sen van , che in Loro a' rei pender die morte. 
■ Strider già lento i cardini fonami, 
• E aprirfi altrove or le facrate Porte . 

Più non odo fofpir , querele , o pianti, 
t Ma in bel contento lietamente allerte 

E la Madre , e. le Figlie in dolce afperto 
Scuopron qual gloja Lor diicende in pctro. 

Ofter momento ! breve angulb- foglia 
- Ecco le attende, e il fido ftuol le appella; 
: Felice ihrol, che cmell' umile fpogtia 
Sul fior verri dell' età fua novella. 
: .Chi ridir può , come or le abbracci , e accoglia 
Fuor , di Mar ternpeftofo , e di procella 
Entro il bel Porro , ove temer d* affanno 
Mai non potran , nè paventar d' inganno? 

Opa- 
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O parole foavi , o liete , o care 
Belle accoglienze, eh' io pur veggio eafcolto f 
Ma oh qual dall' aito folgorando appare, 
Cinto di raggi akeramenre il volro, 
Celefte Spirto , c alle immortali e rare 
Dònne in atto d' amor dolce rivolto, 
Fifo le guarda , e lodi mille fpande. 
Su 1' alti imprefa , c '1 fatto altero e grande! 

Loda il gran Sacrifìcio e I' Oftie elette,. 
L' alma innocenza e il verginal candore. 
Loda 1' alto coraggio, e le perfette 
Anime umili , e '1 puro e caffo amore. 
Loda il fotte penfier, clic faldo flette 
Nella gran pugna , e riportonné onore, 
E a' detti eccelli , all' alma luce , e al vifo- 
Moltra la gloria ili fe del Faradifo. 

A Lor dinanzi dall' ererea fede 
Scefo rifulge , e i cari amari pegni 
Nel faufto giorno a vagheggiar fen riede; 
Vede il hel frutto ne' feminei 'ngegni 
De* fuoi be' detti , e la fua fh'rpe erede 
Mira de' pregj , alteri pregj e degni , 
Ond 1 Effa al par d' ogni altro fangue giva 
Chiara, e. famofa al gran Tamigi in.riva. 

Figlie ( si. pirla , e de* foavi accenti 
Al dolce fuono immobilmente 1' ali 
Fcrman- d' intorno le beli' aure e i venti ) 
Figlie, ah feguire pur gli alti immortali 
Penfier di gloria e d' ouor vero ardenti, 
E fuor d' acerbe pene e atroci mali, 
Quel divino fentier , che al Cielo adduce- 
Seguite pur , eh' io vi fon feorta e Duce . 
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Io là trarròwi . dove affilo in Trono 
Sta di diamante il Re de' Regi ecerno ; 
Ove puri diletti, e dolci fono 
Veri piacer, nè v' è la State , o il Verno. 
Serbate in cor Voi de' miei detti il tuono 
Mentre or men riedo al leggio mio fuperno: 
Un dì verrò dalle alte nubi a volo , 
Per meco trarvi oltra le vie del Polo . 

Qual della notte il tenebralo orrore 
Apre , e dirada per fender celefte 
Lampo , che ftrifcia , e in lùbito fplendorc 
Fiamme ri (veglia luminofe, e prette; 
Ma '1 Ciel poi riede al fuo natio colore 
(Quando s' eftingue ) e '1 primo orror rivede; 
Sì 1' aer prende fuo primiero afpetto, 
Al dipartir del puro Spirto eletto. 

Sieguon le Figlie il Genitor da lunge , 
Co' dolci {guardi in la Tua gloria aflbrte. 
E oh qual nel cor nobil desìo le punge 
Di feco girne . e chiamar s' odori morte. 
Varca le nubi il lieve Spirto, e giunge 
Dinanzi al Re della iuperna Corte , 
£ cola giunto rifuonar dal Trono 
Tai voci afcolta qual rimbombo, o tuono. 

Ecco F eccelfo , ecco l' illuftre onore , 

Che al tuo buon Sangue il mio voler concedè ; 
Al lingue tuo , che anzi di trai dal core 
(j) Sua pura fe , girne ramingo elefle . 

Un di vedrai con fovruman valore . 
Gir gli altri Tigli fovra L' orme ideile, 
Orme di gloria, o fidi fervi al Tempio, 
O inteiìa far de' miei nemici feempio. 
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Io tei prometto , c le. promette ir vote 

Non panno in Me, che fonte fon del Vero. 
Così '1 gran Dio , che le iupetne rote 
Guida , e feorge de' Fati il bel penliero ; 
Anzi Egli Hello è il Fato , et Ei lòl puote. 
Sugli altrui cori efercitar l 1 impeto; 
Come or Dell' Alme gcnerofc , e belle, 
Pure accelè d' amor vive fascile.. 

Anime grandi , onor del fecol noftro» 
A Voi rivolgo mie parole cftrcmc . 
Scrivere ofai con temerario Lnchioftro 
Voftrc gran lodi, e le virtù fupreme; 
Cantai la gloria , altera gloria , e '1 vottro 
Alto coraggio! onde s' adira, e freme, 
Entro dell' ampia , et infernal caverna 
Il crudo Re della gran notte eterni . 

Pur, ben eh' io làppia, che voflre Alme umili 
Non molce fuon di lulìnghiera lode, 
Et i miei carmi in paragon lìan vili 
De' pregj voftri , onde a virtù fan, frode ; 
Piacciavi generole Alme gentili, 
Mia voce umìl, che rifuonar qui s' ode, 
Correli accor, che s' è il mio don non buono, 
Qijel eh' io vi polTo dar, tutto vi dono. 

E voi , che dentro alle beate mura ,. 
Ove i bei giorni couiècrafte al Cielo, 
Oggi accogliete 1' alma Coppia, e pura, 
Colma di Fé-, di Cantate, c Zelo, 
Date perdon , fe in debil voce ofcura 
I maggior ptegj, e più famofi io celo; 
Come Uom , che in tela , o in altra gima vuole 
Rittar l' imago, e lo fplcndor del Soie. 
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Mfl forfè ancor quel luminofo e vivo 

Febeo fplcndor, che mi difeende in feno, 

Gli egregj fatti , ond' io ragiono , e ferivo, 

Eternerà ne' dolci carmi appieno ; 

E quel placido ftil, che in picciol rivo 

Da fcarfa vena in largo ampio terreno 

Scorre , faraffi vafto mar profondo, 

Che inonderà co' Tuoi gran flutti il mondo. 

E allor cantando in più foave, e forre 
Voce , alzerò le due Germane all' Etra . 
E Voi Vergini eccclfe , e fide feorte 
Lor dì virtù, che non fi ftanca , e arretra, 
Ben faprò torre al pigro Lete , e a morte , 
Il fuon temprando dell' eburnea Cetra : 
Che fra quanto il Sol vede , e il mar circonda , 
Di Voi non v' ha chi maggior pregj aiconda. 

Di Voi , che tutti di Natura, e d' Arte . 
Chiudete in cor gli altèri pregj , e i vanti. 
Di Voi , cui l' Alme dì iùblimi , e fanti , 
Gencrofi penfieri ha il Ciel cofparte ; 
Che negli atti d' onor , che nei fembiantì 
Moftrate ognor del fommo ben gran parte; 
Per fangue illuftri , per onelto , e degno 
Saggio pcnfiero, e per valor d ingegno. 

Ma lunge ornai la bella Coppia è giti 
Seco a celar que' fidi rat lucenti. 
Già la grande opra è in si bel dì compia 
Co' bei penfier, co' bei deliri ardenri. 
Tu vanne o Fama , e il Sacrificio addirà 
Intorno intorno alle più efiranic genti', 
E nella eccclfa, ed im morrai memoria 
Ogni gloria dì Lor farà mia gloria. 

FINE DEL SECONDO CANTO 6* 
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ANNOTAZIONI 

Sopra alcuni luoghi dei due 
Canti. 

( i.) T E due nobili Sorelle nacquero in Livorno 
J_/ celebre Porto , e Città della Tofcana. 

(2.) La Cala delle Signore Spole vanta origina, 
ancichiflima nella Scozia , Regno di antica fa- . 
ma e fplendore. L' Avo di Effe pafsò in Italia, 
ove. fu molto di! tinto , ed onorato: E il Padre 
non meno ricevette grandi onori in varie parti 
di quella , e principalmente in Tofcana. 

( 3. ) Uno dei loro Antenati fu Conigliera di Stata 
in Inghilterra , e fu ad Elfo appoggiato il ma- 
neggio di rilevantiflimi affari , e trattati con va- 
rie Potenze . Un Altro fu comandanre di Squa- 
dra , et in un combattimento navale ebbe 1' ono- 
re d' una compiuta vittoria . Il loro Avo eb- 
be la fopraintendenza delle .Squadre dirette ali* 
Indie, e molti altri ragguadevoli onori. 

( 4. ) Nella Chicfa di S. Defiderio lì vede una bel- 
liflima Pittura a frefeo , lavoro del celebre Seba- 
ftìano da Verona , che cuopre tutta la muraglia 
dietro 1' Aitar Maggiore , nella quale à rapprefen- 
tato il gloriofo martirio dei diecimila Soldati Ciò- 
cifòli fui Monte Ararat ncll' Armenia per coman- 
do di Adriano Imperatore , 

( S- )Fu quella lllufhrc famiglia cosi ctiftianamente vir- 
tuosa, che abbandonò la Patria per mantenerli 
collante nella Cattolica vera Religione . 

(5.) Nel riguardevolo ed antico Monitoro di S. De> 
fide 
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iiderio fiorite ugualmente nelle nobili Reli- 
gioie , e la fpirituale efattiflima diiciplina e re- 
golare offervanza , e il pregio dell' ottima , e vir- 
tuofa educazione, che le cofpicuc peniionarie 
vi ricevono in rutto ciò , che rifguarda la cul- 
tura delle nobili Donzelle , e degli animi vera- 
mente criftiani . Ampia lede ne fanno ijueftej 
due prudenti Sorelle , che nella generofa loro 
rifoluzione chiaramente diicooprono da quali lè- 
mi di ottimi infegnamentì fono oggi prodotti fi 
bei frutti di critu'am perfezione , e di fpirito 
religioso ; onde avide fi inoltrano di leguir le ve- 
fligia di quella Venerabil ferva di Dio Suoc Ele- 
na Cellefì, che morta già due fccoli fono in tal 
Monaftero con reputazione di gran fatuità , e 
feoperro dopo moltifTimi anni il fuo cadavero alla 
prclcnza di molto popolo fu rirrovaro incorrot- 
to , e don le tempia intorno cinte di frefehe.. 
odorofifTime Rofc : come lì legge nel 4. Tomo 
del Diario ferafico del P. Tremaitt. 
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